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Incidenti ed «omicidi bianchi» nei luoghi di lavoro 

Infortuni: quanto costa 
una prevenzione carente? 

Già nel 1966 il danno era stato calcolato in oltre 1000 miliardi ed ora la cifra si è quintuplicata - Con 
questa somma sarebbe possibile intervenire per una diversa organizzazione dell'attività produttiva 

1 ; » OH.. 

Accade un infortunio grave 
in una fonderia del novarese, 
Interviene l'ispettorato del la
voro e constata che a provo
carlo è stato l'olio minerale 
che alimentava i circuiti del
la macchine e che, fuoriuscen
do, si è incendiato. Dall'in
chiesta emerge un particolare 
sconcertante: nelle macchine 
dello stesso modello destinate 
all'esportazione, 1 circuiti uti
lizzano liquidi ininfiammabili, 
più costosi ma, come è evi
dente, più sicuri. Il fatto è del
lo scorso anno. In seguito ad 
esso, l'industria produttrice e 
stata costretta da interventi 
della magistratura e dell'ispet
torato del lavoro a modifica -

A 12 anni dalla morte 

Dibattito 
sull'itinerario 

culturale 
di Cantimori 

, RAVENNA (a. se.) - I mo-
; menti più importanti dell'iti
nerario culturale di Delio 
Cantimori — a 12 anni dalla 
morte — sono stati affronta
ti nel corso del convegno in
detto dal comune di Russi, 
dove lo storico era nato nel 
1904. 

L'importanza del contribu
to di Cantimori al rinnova
mento della cultura italiana, 
l'imprescindibilità dalla sua 
opera e dal suo metodo sto
rico, l'energia critica profu
sa nella ricerca di nuove 
strade per una storiografia 
moderna, gli approdi della sua 
opera sui terreni da lui esplo
rati sono stati al centro del
le quattro relazioni (assente 
purtroppo Eugenio Garin) di 
Giovanni Miccoli, Gastone Ma
nacorda, Mazzino Montinari e 
Michele Ciliberto, cui si so
no aggiunte comunicazioni in
teressanti che da sole avreb
bero potuto essere fonti e 
spunti per approfondite discus
sioni, oltre ad un affettuoso 
profilo tracciato da Claudio 
Varese che per decenni fu 
fraternamente amico di Can
timori. 

Ognuno dei relatori ha da
to un fondamentale contribu
to alla riflessione sui temi 
che costituirono gli interessi 
precipui di Cantimori o sul
le fasi di sviluppo e matura
zione della critica storica 
nell'itinerario culturale del
l'importante studioso scom
parso putroppo tragicamente 
nel 1966. 

Ha contribuito forse più 
di tutti alla biografia scien
tifico-politica di Cantimori la 
relazione di Gastone Manacor
da. e Delio Cantimori e la sto
ria del socialismo » che, pur 
collegandosi alla fase esplo
rata da Giovanni Miccoli, ne 

' ha costituito una naturale 
prosecuzione e integrazione. 

Se Miccoli infatti ha stu
diato l'importanza che ebbe
ro gli anni della guerra e del 
dopo guerra nell'impegno can-
ttmoriano, Manacorda ha af
frontato il rapporto fra Can
timori e gli studi sul mar
xismo, il socialismo e il mo
vimento operaio a partire dal 
1943'44, cioè da quando Io 
storico di Russi, non ancora 
iscrìtto al PCI. in rapporto e 
in collegamento con esponen
ti comunisti, andava elaboran
do il programma per una col
lana che avrebbe dovuto rac
cogliere opere del pensiero 
classico a partire dal 700, 
nella quale era prevista an
che la pubblicazione in cin
que volumi delle opere di 
Gramsci curate da Palmiro 
Togliatti. 

Manacorda ha Ietto brani 
inediti di una corrispondenza 
con Cantimori in cui appaiono. 
per gli anni successivi, le 
posizioni dello storico in rap
porto alla politica del PCI, 
ai motivi del suo abbandono 
della milizia di partito, ma in 
cui riafferma contemporanea
mente la volontà di rimanere 
disciplinatamente accanto al 
partito e fedele al suo approc
cio al marxismo e al movi
mento operaio, sentendosi par
te, inscindibile della classe 

' operaia e affermando (sempre 
in queste illuminanti e inedi
te lettere che si auspica di 
poter vedere pubblicate al più 
presto) di voler continuare la 
sua collaborazione alle rivi
ste marxiste italiane. 

I brani di lettere che Ma
nacorda ha letto non sono 
soltanto contributi importan
ti aU'aprofondimento e all'al
largamento della conoscenza 
della biografia intellettuale e 
storica di Cantimori. ma so
no nello stesso tempo uno 
squarcio di storia della rivi
sta Società uno dei periodici 
fra i più importanti e inte
ressanti dei primi dieci anni 
del secondo dopoguerra. 

E' questo aspetto del con
vegno che ha suscitato una 
relativa discussione cui Ma
nacorda ha agevolmente potu
to replicare. 

re'i circuiti di quella mac
china in modo da eliminare il 
rischio costituito dagli oli mi
nerali. 

Il caso di Novara è emble
matico? Vediamo le statisti
che. Secondo uno studio IN 
AIL, su poco più di un milio
ne di infortuni nel 1976, ben 
134 mila sono stati provocati 
da macchine utensili ed ope
ratrici; altre decine di miglia
ia di casi vengono fatti risa
lire ad < agenti materiali » co
me metallo fuso. radiazioni, 
fumi, ecc., che in qualche mo
do coinvolgono il funziona
mento di impianti. Un'alta 
percentuale di infortuni, in
somma, hanno come punto di 
partenza le modalità di co
struzione di macchine e im
pianti. In che senso? La sicu
rezza ha un costo, e « alla ba
se di buona parte del picco
li o grandi infortuni che fi
niscono sul nostro tavolo — 
la testimonianza e di un ma
gistrato che si occupa di pre
venzione - si ritrova l'inten
zione dell'azienda produttrice 
della macchina o dell'azienda 
che l'ha acquistata di rispar
miare sui costi ». Accade an
che nelle grandi fabbriche. Al
l'inizio dell'estate, in uno de
gli stabilimenti di materie pla
stiche che una multinazionale 
americana possiede in Italia, 
un operaio ha il braccio spap
polato da una stampatrice: 
risulterà poi che mancava il 
dispositivo che dovrebbe bloc
care il ciclo produttivo quan
do c'è la necessità di inseri
re le mani in parti della mac
china che possono entrare in 
movimento. 

La vecchia concezione della 
prevenzione come qualcosa 
« in più >, una sorta di « com
ponente non indispensabile » 
del processo produttivo, è du
ra a morire. Duramente battu
ta dalle lotte operaie di que
sto decennio che hanno por
tato molti cambiamenti anche 
sul terreno della sicurezza nel 
lavoro, riaffiora qua e là sot
to panni diversi. L'esempio 
più semplice, dice il magistra
to, è quello degli occhiali e 
delle scarpe protettivi. Ora 
quasi sempre gli operai ad
detti a certe lavorazioni li ri
cevono in dotazione, magari 
con la calda raccomandazio
ne *U usarli. Ma spesso oc
chiali e scarpe sono fabbrica
ti in modo cosi poco adegua
to alle necessità di chi dovrà 
lavorare portandoli, che l'o
peraio trova estrema diffi
coltà nel servirsene. 

Più sofisticato, ma non in 
frequente, è il caso di macchi
ne che vengono costruite € in 
regola ». secondo le norme an
tinfortunistiche. ma già predi
sposte per essere utilizzate 
con qualche < accorgimento » 
in condizioni in cui l'obiettivo 
della prevenzione finisce per 
essere nettamente sopraffat
to da quello della produttivi
tà. Frequentissimo, poi. è 
il « riciclaggio » delle macchi
ne vecchie e ormai logore dal 
grande stabilimento alla pic
cola impresa, specie artigiana. 
dove l'eventualità del control
lo è remota ed è più diffici
le rendere vincente tra i la
voratori una linea che privi
legi la voce salute rispetto a 
quella guadagno-consumi. 

Certo, la prevenzione costa. 
Ma anche gli infortuni costa
no, e come! Uno studio sinda
cale del 1966 aveva valutato 
cosi il danno complessivo, so
ciale e aziendale, prodotto da
gli infortuni: 350 miliardi gli 
"oneri assicurativi, 260 miliar
di i costi aziendali (minor 
rendimento, danni ai macchi
nari. tempo perduto a causa 
dell'infortunio, ecc.), 300 mi
liardi le perdite subite dai 
lavoratori. 273 miliardi le per
dite di prodotto lordo; e poi 
gli oneri sanitari ed altri a-
spetti forse non minori ma 
difficilmente quantificabili. 

« Moltiplicando per cinque 
— dice Gastone Marri. diret
tore del Centro ricerche e do
cumentazione sui rìschi da la
voro della Federazione sinda
cale unitaria — siamo vicini 
alla realtà dei costi odierni. 
Con simili somme, non si po
trebbero modificare impianti 
e organizzazione del lavoro?». 

Che certe lavorazioni siano 
pericolose è indubbio. Ma. or
mai dimostrata la falsità del
la tesi di chi voleva fare del
l'infortunio una e costante ine
liminabile » del lavoro, biso
gna tendere decisamente a 
modificare uno stato di cose 
che ancora, in certa misura. 
permane. Alcune esperienze 
compiute in questi anni nelle 
fabbriche hanno provato che. 
perlomeno in certe realtà, si
curezza e produttività non so
no termini inconciliabili. E 
occorre aver presente che do
ve resta un focolaio di infor
tuni, li resta un focolaio di 
conflittualità. Ecco allora a 
vanzarc altri interrogativi: è 
possibile, oggi, programmare 
la sicurezza nel lavoro sulla 
base di proposte realistiche? 

Come si progettano macchine 
e impianti? In che misura si 
tiene conto che alla macchi
na lavora un uomo che può 
commettere errori? 

Ci sono ancora grossi vuoti 
da riempire nella lunga bat
taglia contro gli e omicidi 
bianchi > e contro gli infortu
ni. Il quadro attuale è fatto 
di residui del passato e di im
portanti novità, di molte lu
ci e di ombre dense che de
vono essere cancellate. A To
rino, a Milano, a Brescia so
no nate sezioni speciali delle 
preture che sviluppano un in
tervento sistematico nel cam
po della prevenzione degli in
fortuni, dell'igiene ambienta
le, del lavoro nero. Provvedi
menti di legge e decreti che 
per troppi anni erano rimasti 
sulla carta stanno trovando 
applicazione concreta, e da 
qualche tempo la condanna di 
imprenditori irresponsabili che 
mettono a repentaglio l'inco
lumità dei lavoratori non e 
più un evento eccezionale. 

Dove i Consigli di fabbrica 

hanno preso l'iniziativa, uti
lizzando le nuove possibilità 
offerte dallo statuto dei di
ritti e dal nuovo atteggia
mento di non pochi magistrati, 
le cose sono cambiate in modo 
notevole. Ma restano larghe 
zone di t sordità ». permane 
uno scetticismo verso le isti
tuzioni che deve essere supe
rato. Ci sono sentenze avanza
te in base alle quali l'impren
ditore è da considerare re
sponsabile dell'incolumità di 
tutti i lavoratori che operano 
nella sua azienda anche 
quando si tratti di dipendenti 
di imprese appaltatrici. Ma 
nel nostro Paese non esiste 
ancora un ente che accerti i 
requisiti di sicurezza dei nuo
vi macchinari (l'ENPI ha so
lo compiti di controllo per gru, 
montacarichi, apparecchiature 
elettriche) e li omologhi. In
somma, anche questo confer
ma che la lotta contro gli in
fortuni va condotta contempo
raneamente su tutti i terreni 
possibili. 

Pier Giorgio Betti 

26.000 pompieri 
per il terremoto 
simulato 

TOKYO — Sembrerebbero giochi d'acqua. In realtà si tratta di un momento delle « pro
ve generali» condotte dai Vigili del fuoco di Tokyo in simulazione di gravi disastri o 
di calamità naturali quali il terremoto. 26.000 uomini sono stati mobilitati in 400 pun
ti della capitale durante l'esercitazione di ieri. Sono stati individuati i luoghi più adatti 
nei quali far convergere la popolazione evacuata. In caso di terremoto, il punto di mag
gior sicurezza è rappresentato dalla piazza del Palazzo imperiale (nella foto), circon
dato com'è da un ampio fossato e da larghi viali alberati. 

La strategia delle immobiliari di Milano per svuotare la legge 

Vendite frazionate centro l'equo canone 
I soldi ricavati vengono poi investiti nell'edilizia terziaria da cui è possibile ancora ricavare al
tissime rendite - La lotta degli inquilini contro le minacce di sfratto - Il ruolo degli Enti locali 

MILANO — Al microfono, nel 
salone Buozzi della Camera 
del lavoro dove hanno invita
to la stampa cittadina, si av
vicendano i delegati di scala 
di ventitré stabili delta RAS, 
la grande assicuratrice Riunio
ne Adriatica di Sicurtà. Rap
presentano 1200 famìglie di in
quilini Ut lotta per la casa: 
tutti gli appartamenti dei ven
titré stabili di proprietà della 
RAS sono stati messi in ven
dita frazionala. Acquisti chi 
può. Chi non può dovrebbe 
prepararsi ad andarsene per 
l'anno prossimo. La nuova leg
ge sull'equo canone dà dirit
to al piccolo proprietario che 
ha bisogno per sé o per i suoi 
familiari dell'alloggio di far 
sgomberare l'inquilino. E' la 
prospettiva che la RAS of
fre al suol inquilini, alcuni dei 
quali sono nati negli stabili 
messi in vendita frazionata, 
qui hanno costituito la loro 
nuova famiglia e visto nasce
re i loro figli. 

Banco di prova 
L'iniziativa della RAS è il 

banco di prova per le grandi 
immobiliari di Milano e per 
altre società assicuratrici pro
prietarie di stabili nei quali 
hanno investilo parte dei spre
mi» dei clienti come la leg
ge prevede. La logica dell'o
perazione è quella di svuota
re la legge sull'equo canone 
dei suoi contenuti innovatori 
e di utilizzarla per la parte 
che consente la speculazione 
incontrollata. Si vendono 1200 
alloggi che dall'I novembre 
saranno soggetti all'equo ca
none; si rastrellano una tren
tina di miliardi dal piccolo 
risparmio, obbligando gli ac
quirenti all'indebitamento (chi 
ha, infatti. I 18 o i 26 mi
lioni per pagare in contanti 
due o tre stanze con servi
zi?); con questi soldi si com
pra edilizia terziaria dell'Edil-
nord a Milano 2, a Segrate, 
dove l'equo canone non inter
verrà a disturbare il prelie
vo di fortissime rendile. 

Gli affittuari si sono orga
nizzati nel sindacato degli in
quilini, lottano contro la ven
dila frazionata, contestano al
la RAS il diritto di togliere 
loro la sicurezza della casa. 
In questa battaglia hanno dal
la toro parte gli Enti locali, 

i consigli di zona di Milano 
e di Sesto S. Giovanni (un 
paio di stabili, infatti, sono a 
Sesto), i sindacati dei lavo
ratori. Questi idtimi hanno 
anche una questione di rap
porti sindacali da far valere 
nei confronti della RAS: che 
cosa è servito, infatti, strappa
re nell'ultima lotta contrat
tuale l'impegno per le' com
pagnie assicuratrici di inve
stire 220 miliardi in edilizia 
popolare se poi si mettono 
in vendita gli edifici popolari 
già di proprietà delle assicu
ratrici per investire nell'edi
lizia di tipo terziario? 

Nella periferia ovest di Mi
lano, incassato tra palazzoni-
alveari costruiti negli anni del 
boom edilizio, c'è il ti villag
gio De Angeli Frua»: un'ot
tantina di alloggi di due o 
tre locali con i servizi che 
andavano di moda per le ca
se operaie del 1927: Il gabi
netto e la vasca per lavare i 
panni, niente lavabo o doccia 
o bagno. La De Angeli e Frua 
ha cessato di essere una gran
de industria tessile; i capi
tali sono stati investiti nel set
tore della speculazione immo
biliare; il «villaggio DAF» è 
una piccolissima parte del 
grosso patrimonio immobilia
re amministrato dalla « De An
geli e Frua». Vi abitano an
ziani pensionati ex dipendenti 
della De Angell-Frua o le lo
ro vedove che vivono con la 
pensione di reversibilità; negli 
ultimi anni, via via che gli 
ex dipendenti hanno lasciato 
la casa, sono arrivate nel vil
laggio famiglie di lavoratori 
spostati qui da altri stabili 
della DAF da ricostruire o 
ristrutturare. Da questa edili
zia con l'equo canone alti 
affitti non sono possibili. 

L'amministratore della DAF 
ha informato gli Inquilini — 
questo tipo di inquilino — che 
gli alloggi sono in vendila: 
dieci milioni per poche deci
ne di metri quadri senza ser
vizi degni di tal nome. Se 
gli inquilini non hanno i sol
di, gli alloggi verranno offer
ti all'esterno. Deciderà il mer
cato. Anche nel « villaggio 
DAF » gli inquilini si sono or
ganizzati, respingono la ven
dita frazionata, si sono rivol
ti al consiglio di zona, andran
no in Comune per essere aiu
tati in questa loro battaglia. 

In via Arimondi 29, nei pres

si di piazza Firenze, nella zo
na « intermedia » della città, 
c'è uno stabile, di vroprietà di 
una società immobiliare — la 
USI —. fatto tutto di mono
locali. Vi abitano lavoratori 
occupati in fabbriche o uffi
ci della zona; c'è chi paga 120 
mila lire al mese; dei 61 in
quilini, 54 sono senza con
tralto, perchè la proprietà, 
che nessuno conosce, non è 
mai stata disponibile per si
stemare il rapporto dt loca
zione; solo 7 Inquilini che abi
tano qui da dieci anni hanno 
regolare contralto di affitto 

Nei giorni scorsi sono stati 
informati « in via amichevo
le» che la casa verrà messa 
in vendita. Non si sa ancora 
se in vendila frazionata — con 
l'offerta, quindi, anche agli in
quilini di comprare t pochi 
metri quadri di abitazione in 
pessimo stato in cui allog
giano — o in blocco. Nell'una 
o nell'altra eventualità la pro

spettiva per gli inquilini è lo 
sfratto. Hanno lottato per l'e
quo canone, per pagare affitti 
non da rapina; sono minaccia
ti di trovarsi su una strada. 
Anche questi, sindacalizzati 
nel SUN1A, non intendono su
bire le manovre speculative 
della proprietà immobiliare.. 

Non sono che tre esempi del 
grosso scontro in atto tra in
quilini e proprietà immobilia
re, in una zona «e calda » co
me quella di Milano, alla vi
gilia dell'entrata in vigore del
la nuova legge sulla regola
mentazione degli affitti. A Mi
lano da qualche anno, ormai, 
il mercato della casa è re
golalo dalle leggi del « merca
to nero ». Nessuno da qualche 
anno a questa parte è riusci
to ad avere un alloggio in af
fitto se non sottostando a ri
catti economici che seleziona
vano la domanda: sottoban
co da un milione e più, dop
pi contralti; lettere di disdet

ta con data in bianco già « ac
cettate » dall'inquilino come 
contropartita per avere le 
chiavi dell'alloggio, a garan
zia, per il padrone, che non 
sarebbero stati fatti passi per 
ristabilire la legalità. 

Si diceva: il mercato della 
casa è fermo perchè c'è il 
blocco dei fitti. La legge sut-
l'equo canone annulla gli ef
fetti del blocco, ma poiché 
contrasta anche le forme ab
normi di super-rendita specu
lativa, ecco il mercato della 
casa Investito da una serie di 
manovre con le quali si ten
ta di mettere a segno un'enor
me operazione speculativa. La 
valanga di vendite frazionate 
— da quelle della RAS a quel
la della piccola società pro
prietaria di un solo stabile — 
si spiega infatti come tentati
vo da parte delle immobilia
ri di rastrellare il massimo 
di miliardi possibile dei pic
coli risparmiatori per inve
stirli in operazioni di alto lu
cro, dove la speculazione può 
agire liberamente, dove l'equo 
canone non esiste. 

Sicché la legge sull'equo ca
none, che collegata al plano 
decennale per la casa dovreb
be consentire al piccolo ri
sparmio di intervenire diret
tamente a costruire nuova e-
dilizia residenziale, dalle im
mobiliari private è utilizzata 
per l'obiettivo contrarlo: per 
farsi pagare, cioè, a valore 
moltiplicato, la vecchia edili
zia residenziale esistente e 
spostando una grossa fetta di 
risparmio verso altri investi
menti. 

Gli inquilini, l'abbiamo vi
sto, non sono rassegnati di 
fronte a questo svuotamento 
della legge sull'equo canone, 
si organizzano, dònno batta
glia, difendono il loro dirit
to alla casa. Ma la situazione 
resta sicuramente preoccupan
te e richiede l'intervento di 
tutte le istituzioni cui compe
te difendere le leggi dello Sta-
to e i cittadini rispettosi del
la legge. 

E' noto che le violazioni del
ta legge sono regola quando 
si tratta di fare un contrat
to d'affitto- c'è l'amministrato
re che fa firmare un contrat
to per residenza come se fos
se « contratto per uffici » (V 
equo canone non vale); c'è il 

commercialista, incaricato di 
amministrare uno stabile affit
tato a uffici, che chiede il 
doppio contratto, due milioni 
« ufficiali » (e tassabili) tre 
milioni anticipati in contanti 
e senza ricevuta. In questo 
contesto, decisivo diventa il 
comportamento delle istituzio
ni, la loro volontà di metter
si a disposizione delta socie
tà perchè l'equo canone sia 
una legge applicala secondo 
giusttzia. 

Una risposta positiva è ve
nuta, almeno a Milano, dalla 
Giunta di sinistra che ha ap
prontato una perimetraztone 
del territorio cittadino che 
cerca di dare una risposta e-
quilibrata a questo comples
so problema, senza sottostare 
alle contrastanti pressioni del
le organizzazioni degli inqui
lini da un lato e della pro
prietà immobiliare dall'altro, 
individuando punti di riferi
mento certi, contenuti negli 
strumenti urbanistici o netta 
storia edilizia della città. 

Periferia 
Una risposta negativa, in

vece, è venuta da Comuni co
me quello di Bergamo dove 
l'Amministrazione agisce co
me appendice esecutiva della 
iiroprietà immobiliare arrivan
do a decidere che a Berga
mo non esiste « periferia ». 
che in questa fascia sono da 
comprendere solo i quartieri 
dell'Istituto case popolari, 
non interessati dall'equo ca
none. 

Una posizione non soddisfa
cente e stata, sino a questo 
momento, quella della Regio
ne Lombardia- sebbene solle
citata dal Comune di Mila
no non ha ancora preso nes
sun contatto con gli Enti lo
cali per l'organizzazione del 
fondo sociale cui dovranno at
tingere gli inquilini a bassis
simo reddito per far fronte 
agli aumenti. Una dimostra
zione di scarsa sensibilità su 
una questione — quella del
l'applicazione della legge sul
l'equo canone — che è oggi 
al centro di una vera e pro
pria guerra dichiarata dalle 
immobiliari e che coinvolge 
la stabilità nell'alloggio e la 
serenità di migliaia di fami
glie di inquilini. 

Renata Bottarelli 

DALL'INVIATO 
PIACENZA — I geologi e 
gli studiosi del problema 
non hanno dubbi: se non 
si correrà ai ripari con e-
strema urgenza nel volgere 
di pochi anni il territorio 
italiano si sfascerà sotto i 
nostri piedi sotto i colpi 
sempre più pericolosamen
te frequenti delle alluvioni. 
delle frane, degli smotta
menti, dei fenomeni erosivi 
più o meno estesi che han
no raggiunto nell'ultimo de
cennio una frequenza allar
mante. 

L'appello (l'ennesimo) ri
volto al governo, alle forze 
politiche e sociali, agli En
ti locali affinché finalmen
te vengano almeno rispet
tati i vincoli territoriali esi
stenti nella grande maggio
ranza dei comuni italiani e 
che, se osservati, potrebbe
ro consentire una pianifica
zione urbanistica organica 
ed efficace, è stato lancia
to venerdì scorso a Piacen
za nel corso della giornata 
di studio sulla franosità in 
Italia, organizzata dall'Asso
ciazione nazionale geologi 
Italiani. 

All'iniziativa. s™u-«l r-1 
contesto della Geofluld (una 
mostra intemazionale delia 
tecnologia e delle attrezza
ture per la ricerca, capta
zione, estrazione e traspor-

Pcr ora sono 3 0 0 0 Tanno ma i geologi, da Piacenza, ci mettono in guardia 

Avremo una frana al giorno? 
Durante un convegno di studiosi, ancora un appello al governo e all'opinione pubblica 
per rimediare al dissesto idrogcologico - Occorrono comunque trent'anni, iniziando a 
lavorare subito, per raggiungere le minime condizioni di sicurezza e di equilibrio 

to dei fluidi) hanno preso 
parte alcuni fra i più noti 
e famosi esperti, anche stra
nieri, nel campo della geo
logia, dell'idrogeologia e del
l'ingegneria idraulica. 

Il quadro della situazio
ne italiana tracciato dal 
professor Floriano Villa nel
la sua introduzione, è pres
soché disastroso. Le frane 
hanno raggiunto il ritmo di 
3000 l'anno e continuano ad 
aumentare; i comuni colpi
ti dai dissesti sono il 40 per 
cento del totale; le vittime 
di questo incredibile disse
sto geologico ammontano ad 
una ogni dieci giorni. 

I danni, umani, sociali, e-
conomici sono quasi incal
colabili, e comunque del
l'ordine delle decine di mi

gliaia di miliardi, in un pa
norama desolante nel qua
le, come è stato scrìtto, la 
emarginazione dell'agricoltu
ra appare funzionale e com
plementare al malgoverno 
urbanistico, basato su una 
radicata ignoranza del ter
ritorio. 

Un territorio che. come 
ha dovuto ammettere tem
po fa un ex ministro dei 
Lavori Pubblici, « ha perso 
negli ultimi dieci anni il 
50 per cento della sua ca
pacità di assorbimento del
le precipitazioni atmosferi
che». Tempo fa, ha comu
nicato il professor Vuiller-
mln, uno dei relatori del 
convegno di Piacenza, l'Or
dine nazionale dei geologi 
ha iniziato una ricerca glo

bale inviando a tutti gii 
8051 Comuni d'Italia un que
stionario con lo scopo di 
raccogliere una esauriente 
messe di dati e cifre sullo 
stato del territorio. 

Hanno inviato una rispo
sta poco meno del 50 per 
cento dei Comuni. Di questi 
(4012) solo 480 hanno effet
tuato uno studio geologico 
sul territorio. E i Comuni 
interessati da eventi frano
si o alluvioni sono più di 
4000, mille dei quali con il 
centro abitato direttamente 
colpito da dissesto più o 
meno grave. Tutto ciò — è 
detto nella relazione del 

j prof. Vuillermin — perché 
i « la pianificazione territoria-
I > * stata completamente 
< trascurata mentre attraverso 

le leggi urbanistiche che si 
sono succedute sono stati 
impostati o approvati piani 
di fabbricazione e piani re
golatori che poco o niente 
hanno tenuto conto della 
realtà territoriale ». 

Oggi, data l'attuale situa
zione di degrado del terri
torio e ammesso che venis
sero stanziati tutti i fondi 
necessari (40-50 mila miliar
di secondo previsioni otti
mistiche) occorrerebbero cir
ca 30 anni per ricondurre 
il dissesto idrogeologico del 
Paese in condizioni appena 
accettabili di normalità e 
di sicurezza. 

Invece, come del resto ap
pare chiaramente dalla leg
ge speciale che si sta di
scutendo in una commissio

ne senatoriale, si continua 
ad intervenire « a valle » e 
badando quasi esclusivamen
te a realizzare provvedimen
ti tampone che non modifi
cano di un millimetro le 
cause del dissesto. Ai ba
cini montani naturali, dove 
risiedono le cause prime 
delle disastrose alluvioni 
che periodicamente devasta
no ampie zone del territo
rio, nessuno pensa. Intanto 
il numero delle frane e dei 
fenomeni di dissesto cresce 
in proporzione inversa a 
quello degli addetti al set
tore. Basti pensare che i 
geologi effettivamente impe
gnati in questo campo alle 
dipendenze del Servizio geo
logico di Stato sono appe
na dodici: uno ogni 50.000 
eturi di territorio dissesta
to; uno ogni 5 milioni di 
abitanti. Perfino il Ghana ci 
supera con un geologo ogni 
70 000 abitanti! 

« Abbiamo inciso, sventra
to, perforato, asportato, col
mato, occluso, manomesso 
per ogni verso l'ambiente 
naturale e il territorio — 
ha detto il presidente del
l'Ordine dei geologi — sen
za nemmeno preoccuparci 
di conoscerlo: non meravi
gliamoci dunque se il terri
torio ha risposto sfascian
dosi ». 

Elio Spada 

Filatelia 
Successo 

di espositori 
italiani 

a «Praga '78» 
L'esposizione mondiale di 

filatelia « Praga "78 », svoltasi 
nella capitale cecoslovacca 
dall'8 al 17 settembre, si e 
conclusa con un duplice suc
cesso; successo degli organiz
zatori che sono riusciti a non 
far rimpiangere le grandi e-
spedizioni svoltesi nella stes
sa città nel 1962 e nel 1968 e 
successo degli espositori ita
liani, che si sono aggiudicati 
11 Gran Premio dell'esposi
zione con la collezione di 
francobolli delle Romagna di 
Giuseppe Barcolla e un gran 
numero di altre distinzioni, 
a cominciare da otto meda
glie d'oro grandi. Tenuto con
to dell'assenza di un buon 
numero di grandi nomi della 
filatelia italiana, occorre dire 
cho II successo dello nuove 
leve è stato più cho ragguar
devole. 

I<a Federazione fra le asso
ciazioni filateliche Italiane — 
ora presieduta da Giorgio 
Khouzam, con Agostino Za
netti alla vlce-presidenzn — 
ha dunque fatto un buon la
voro In quello che può defi
nirsi il campo del collezioni
smo di rappresentanza. Si 
tratta ora di vedere che co
sa sarà fatto nel campo del-
In diffusione della filatelia e 
del miglioramento di quella 
che può definirsi la filatelia 
minore, punti deboli tradizio
nali dell'attività della Federa
zione. Per formazione e men
talità, né Khouzam, né Za
netti sembrano molto sensi-
bill ni problemi dei piccoli e 
medi collezionisti, quelli, por 
Intenderci, cho si confinano 
nel ghetto del francobolli di 
recente emissione dei Paesi i-
talinni e di qualche altra am
ministrazione postale di moda 
o che mettono insieme un 
certo numero di francobolli 
attinenti ad un argomento, 
convinti di aver messo in 
piedi una colleziono tematica. 

Per questi collezionisti, 11 
punto dolente 6 l'attività (o 
inattività) dei circoli e la po
litica filatelica delle Poste 1 
tnliane, nonché di quelle del 
Vaticano e di San Marino, 
ed è un punto dolente che 
la Federazione non può tra
scurare, se vuole essere la 
espressione della maggioran
za dei collezionisti, compresi 
quelli che non fanno parte 
di nessuna associazione. 

BOLLI SPECIALI E MA
NIFESTAZIONI FILATELI-
CHE — Nel corso di un in
contro fra rappresentanti di 
circoli filatelici aziendali, Do
menico Vallocchta, un fun
zionario delle Poste ora in 
pensione che da anni si occu
pa di marcofilia, ha fatto ri
levare che nel corso del 1977 
sono stati concessi circa no
vecento bolli speciali e tar
ghette di propaganda, tenu
to conto di bolli e targhet
te utilizzati in località diver
se che, ai fini collezlonlstici, 
sono impronte distinte. In 
questa situazione, il cronista 
non ha la minima possibilità 
di segnalare una percentuale 
ragionevole del bolli o tar
ghette in uso e si trova ad 
operare esclusioni non certo 
gradite a coloro che non so
no citati. 

La proliferazione dei bolli 
e targhette ha d'altra parte 
la conseguenza di annullare 
quasi completamente la loro 
funzione propagandistica e 
sembra assurdo che gli orga
nizzatori di molte manifesta
zioni non filateliche sentano 
il bisogno di un bollo spe
ciale. Il guaio è che per ri
durre il numero dei bolli spe
ciali vi è già chi pensa di 
aumentarne il costo; la con
seguenza di una decisione del 
genere sarebbe disastrosa, 
poiché ad avere il bollo sa
rebbe chi può pagare (e che 
in genere del bollo non ha 
bisogno), mentre non potreb
bero avere il bollo i piccoli 
circoli filatelici i quali dalla 
vendita degli oggetti recanti 
il bollo speciale ricavano il 
denaro necessario a coprire 
in parte le spese di organiz
zazione delle loro manifesta
zioni. 

Se si pensa che sono pro
prio queste manifestazioni il 
veicolo più importante per la 
diffusione dei francobolli e-
messi dalla Amministrazione 
postale, non ci vuol molto a 
concludere che non sarebbe 
un affare per le Poste inflig
gere un duro colpo ai già 
traballanti bilanci delle pic
cole manifestazioni filateli
che. La strada da seguire per 
ridurre entro limiti ragione
voli il numero dei bolli spe
ciali non sta dunque nel ren
derne il costo proibitivo per 
gli organizzatori di piccola 
manifestazioni, ma di regola
mentare meglio la materia e, 
soprattutto, di applicare i re
golamenti stabiliti. 

Fino a che non si avrà il 
coraggio di rispondere « no » 
al postulante più o meno au
torevole che chiede una de
roga a vantaggio dei propri 
raccomandati, non solo i bol
li speciali continueranno ad 
essere troppi, ma saranno an
che concessi fuori dai limiti 
di tempo regolamentari, con 
la conseguenza di non poter 
essere annunciati in tempo 
utile, e un bollo annunciato 
in ritardo perde quasi com
pletamente la propria funzio
ne di propaganda. 

Giorgio Biamino 


